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Giornalisti 
Un mestiere 
di isolati 
o di conformisti? 

In questa pagina, II 6 giugno 
scorso, due giornalisti, Giampiero 
Beltotto e Giuseppe Glullettl, han
no affrontato ancora una volta, e di 
questa temerarietà va dato loro at
to, lì tema della categoria, della cri
si di 'Rinnovamento; del suo pos
sibile rinnovamento. Il primo del 
due rinnovamenti, sia detto per I 
non Iniziati, era la corrente mag
gioritaria nella Federazione della 
stampa fino a pochi mesi fa. Erede 
non gaudente del contraddittori 
ma vivaci 'giornalisti democratici' 
del primi anni Settanta, 'Rinnova
mento' s'è trovato a cavalcare pri
ma la tigre del riflusso, poi quella 
della restaurazione che, all'Interno 
della categoria, sono coincisi con la 
formazione del giornalista-massa. 
Lo ha fatto non Indecorosamente, 
proponendo — invano — al giorna
listi-massa di mantenere, almeno 
formalmente, una parvenza di 
orientamento critico, cioè di parte. 
In realtà, poiché dopo il 1970 non 
c'era giornaliste che non si dicesse 
•democratico; 'Rinnovamento' 

aveva // problema dentro di sé fin 
dal principio del 'Che fare?'. 

Nel leggere l'Intervento del colle-
ghl Beltotto e Glullettl, del resto, si 
avverte Impazienza, più che per 
quanto dicono, per quel che taccio
no, e per II linguaggio usa to per ta
cerlo (che sarà, certamente, una di
mostrazione di ottimo mestiere). 
Sebbene 'Rinnovamento' venga 
definito 'formazione parapolitica', 
chea noi pare troppa grazia, si par
la In 'politichese' durante tutto 
l'intervento e si suscita con chia
rezza almeno un'impressione:quel
la che un vero discorso sull'identità 
giornalistica sia ormai Inutile, so
prattutto se vuole avere velleità 
specifiche. Se Invece si tratta di di
re che II giornalista è, nell'ambito 
del lavoro, uno come tutti gli altri, 
allora ben venga. 

Definire qualcosa come 'parapo
litico' in senso negativo significa, è 
chiaro, avere un'idea della politica 
come mestiere che va lasciato fare 
a chi se ne Intende. Ma non è esat
tamente quello che I giornalisti 
hanno sempre fatto? E non è que

sto Il sistema che, con II giornali
sta-massa, si è generalizzato, ha 
prodotto un giornalismo unidi
mensionale e cieco, ha ripulito e via 
via cancellato tutti gli 'angolini* di 
stampa autonoma, se non etero
dossa? Nel primi anni Settanta si 
diceva, con spregiudicato gusto 
utopistico, che II giornalista deve 
fare politica, deve prendere parte e 
non solamente ordini. Si è visto che 
non era poi così facile. 

I colleghl Beltotto e Glullettl di
cono che lì tempo della 'parapoliti
ca' è finito e deve venire quello 
dell'ipotesi programmatica: Che 
formula graziosa. Ala vengono In 
mente alcune riflessioni di caratte
re empirico. 

Non si trova più un solo giornali
sta giovane disposto a dare una lira 
per ascoltare esortazioni, siano pa
rapolitiche siano programmatiche. 
Il giornalista giovane subisce oggi 
un processo di corrosione e spesso 
di corruzione accelerato rispetto ad 
altri tempi, quando magari I diret
tori erano più 'di destra* ma la ca
tegoria era certamente più frasta
gliata, aveva quadri intermedi si
gnificativi, e sono Intaccati dal bu
rocratismo sia redazionale sia par
titico. Il giornalista giovane ha una 
sola scelta da fare: o conformarsi 
subito o restare Isolato. Sono sem
pre meno quelli che accettano di 
far parte del comitati di redazione 
(gli organismi sindacali di testata) 
e II peso del comitati di redazione, I 
cui membri vengono spesso emar
ginati o guardati con sospetto pro
porzionale al loro rigore dagli stes
si colleghl, è diminuito di conse
guenza, anche qualitativamente. 

Si Intende che, se II comitato di 
redazione è. come va di moda, d'as
salto, chiede soldi, avalla la merito
crazia e s'infischia di tutto 11 resto, 

allora è maturo per un buon rap
porto d'intelligenza con le direzioni 
editoriale e amministrativa. Ma un 
giovane, al comitati di redazione, 
non chiede soltanto soldi, chiede 
qualcosa che da solo non può otte
nere: cioè chiede politica, piaccia o 
non piaccia la parola, ne sia più o 
meno consapevole egli stesso. E 
poiché la prima cosa che un giova
ne giornalista Impara è l'opportu
nismo, si Intede bene che la que
stione meriterebbe qualche appro
fondimento. 

Seconda riflessione: non c'è dub
bio, un tempo la gerarchla era 
spaccata frontalmente, da qualsia
si «capo» In su era 'di destra: In giù 
era »dl sinistra» o qualunquista o 
comunque insoddisfatta. Adesso 
questo genere di spaccatura fronta
le non c'è più e si dovrebbe essere 
contenti. Afa non si può. Perché 
nessuno è migliorato, tutti sono 
stati livellati. In un suo grossolano 
modo, Il giornalismo di Ieri era an
che, non di rado, caratterizzante, 
meritocratico. Quello di oggi o è 
elitario oè un giornalismo vizzo di 
frustrati. Non si viene più 'promos
si' perché si vale qualcosa, ma per
ché potrebbe essere promosso 
qualcuno che vale realmente qual
cosa; oppure perché qualcuno è in 
arrivo e bisogna creargli un posto; 
oppure perché chi occupa un dato 
posto crea qualche problema e bi
sogna tararlo. 

È un meccanismo di ottundi
mento e di levigatura tipicamente 
burocratico, che ha vanificato le 
funzionalità di un tempo senza 
crearne di nuove, al di là e al di 
fuori delle cerniere partitiche: per
ciò I giornali appaiono sempre più 
tutti uguali. Perciò la figura del di
rettore è scaduta a livelli Intellet
tuali di fronte al quali I personaggi 

di un tempo, neppur tanto lontano, 
di destra o di sinistra che fossero, 
erano picchi leonardeschi. E perciò 
s'è formata una 'élite» giornalisti
ca: ma bene, ma bene. Peccato che 
la sua principale caratteristica sia 
quella d'essere senza eredi. 

Intanto, poiché ogni mito ha II 
suo risvolto, la tragedia della un 
tempo mitica figura del direttore si 
consuma oggi nella sua ambiva
lenza: condizionata da una parte 
dal 'management» con II quale 
sempre più spesso si confonde e al 
quale sempre più spesso si subordi
na (buon dio, I poteri del capitano 
di una nave In mano agli armato
ri!), dall'altra Illividisce di fronte al 
vago sorriso di Intellettuali e poeti 
al quali sono state affidate te rubri
che turistiche e di gastronomia o di 
qualche politico residuale parcheg
giato nel servizi tecnici. 

Intanto, è vero quel che dicono 
Beltotto e Glullettl, abbiamo di 
fronte le 'pericolose concentrazioni 
editoriali' e le 'enormi spartizioni 
dell'etere Insomma, slamo pur 
sempre importanti. Ma pericolose 
per chi? Per noi giornalisti o per II 
destinatario di quel che si pubblica 
in carta e video, li lettore-spettato
re, strana bestia di cui si parla sem
pre meno perché lo si è istupidito 
abbastanza, pubblico-massa per 1 
giornalisti-massa? I quali diranno 
oggi che bisogna fare politica, do
mani che bisogna smetterla con I 
programmi. Ma la modestia di par
lare di sé, della realtà quotidiana 
del proprio lavoro, dell'imbroglio 
di se stessi e del lettori, questa rie
scono a non averta mal. E perché 
averla se, come direbbe Woody Al
ien, è tanto più facile e vantaggioso 
vendere la propria madre al bedui
ni? 

Gian Piero Dell'Acqua 

Qui accanto, 
un'immagine 
che risale agli 
scontri di 
Soweto.il 16 
giugno 1976: 
un poliziotto 
del governo 
razzista 
sudafricano 
punta il mitra 
contro un 
negro; a 
sinistra, il 
pastore Emilo 
Castro 

'autorevole 
personalità religiosa 

auspica che dall'incontro 
promosso dal Papa ad Assisi, nel 

prossimo ottobre, scaturisca un 
appello contro ogni forma di 
guerra, da quella nucleare a 
quella spaziale - Un invito a 

meditare sulla strage di Soweto ^yrCrv6^ 

Appuntamenti di pace 
Dal nostro inviato 

GINEVRA — Il pastore me-
todlsta Emilio Castro, che 
ha accettato di rispondere 
ad alcune nostre domande 
sul preminenti problemi 
della pace e della giustizia, è 
dal primo gennaio 1985 se
gretario generale del Consi
glio mondiale delle Chiese, 
con sede a Ginevra, di cui 
sono membri oltre trecento 
Chiese cristiane. Uruguaya-
no, 58 anni, teologo, è oggi 
una delle personalità reli
giose più eminenti s rappre
sentative. Prima di essere 
eletto all'attuale Incarico, Il 
dottor Castro è stato diret
tore della Commissione di 
evangelizzazione del Consi
glio mondiale delle Chiese e 
rettore dell'Istituto di studi 
teologici evangelici di Bue
nos Aires. 

— La situazione mondiale 
continua ad essere turbata 
da forti tensioni, da con
flitti locali, dalla corsa al 
riarmo nucleare e dall'in
quietante progetto di uno 
scudo spaziale, che non 
possono non avere come 
prospettiva che una guer
ra nucleare e, addirittura, 
una guerra stellare. Che 
cosa possono fare le Chie
se, che cosa sta facendo il 
Consilio mondiale delle 
Chiese, quali iniziative 
possono essere prese per 
favorire un'inversione di 
questa logica perversa e 
l'affermazione nel mondo 
di una convivenza pacifica 
stabile? 

«Le Chiese devono collo
care la ricerca della pace al 
centro della vita di ogni 
gruppo cristiano senza 
esclusione. Non abbiamo 
più tempo da perdere. Tutta 
l'umanità si deve mobilita
re. I cristiani, poi, che credo
no in un Dio creatore della 
vita umana, devono consi
derare Il lavoro per la pace 
una condizione essenziale. 
Il primo compito è di con
servare la dimensione uni
versale del dialogo fra i cri
stiani e, più In generale, fra 
tutti gli uomini di differente 
convinzione Ideologica. Le 
Chiese cristiane sono uno 
tra 1 pochi strumenti privi

legiati che hanno la possibi
lità di avere la partecipazio
ne del popoli del Sud e del 
Nord, dell'Est e dell'Ovest e. 
quindi, devono affrontare, 
necessariamente, la que
stione della giustizia Inter
nazionale e della ricerca di 
un nuovo ordine Internazio
nale. In secondo luogo, han
no 11 compito di desacraliz
zare 11 dibattito ideologico, 
eliminando il carattere di 
scontro tra differenti siste
mi e obbligandoli ad Incon
trarsi e a discutere su pro
blemi e sfide comuni. Questi 
riguardano la miseria del 
paesi del Terzo mondo, li lo
ro Inquietante Indebita
mento con l'estero e l'Inac
cettabile corsa al riarmo». 

— Proprio su quest'ultimo 
punto le chiedevo di chia
rire la sua posizione, non 
solo sul riarmo nucleare, 
ma anche sui progetti sta
tunitensi delle guerre stel
lari. 
•La posizione del Consi

glio mondiale delle Chiese è 
chiara: 11 disarmo deve esse
re promosso a tutti 1 livelli e, 
quindi, dobbiamo batterci 
per fermare lo sviluppo di 
nuove tecniche militari. 
L'urgenza fondamentale è. 
oggi, di far sì che le armi che 
già esistono siano controlla
te, ridotte e distrutte. Natu
ralmente, noi non vogliamo 
che le due superpotenze svi
luppino altri sistemi di 
guerra, ma che sia data una 
risposta alle armi che ab
biamo oggi. Il pericolo esi
ste ora, e non c'è tempo per 
aspettare l'altro pericolo 
che porteranno le guerre 
stellari fra dieci o venti an
ni. Indubbiamente anche 
questo è un problema grave 
e va bloccato In tempo, ma 
ancora di più lo è quello at
tuale dopo la tragedia di 
Chernobyl. Noi abbiamo, 
ora, un precedente tragico. 
Se solo un Incidente ha 
creato difficoltà e sofferenze 
umane che già conosciamo. 
che cosa potrà accadere do
mani, nel caso In cui una so
la bomba atomica verrà uti
lizzata? Non ci sarà garan
zia per nessuno. Perciò, noi 
siamo contro tutti gli svi

luppi delle armi, nuove o 
vecchie. Il problema fonda
mentale è di creare una con
dizione di fiducia reciproca 
per facilitare 11 processo di 
disarmo. E, vorrei aggiun
gere, dobbiamo tenere pre
sente che mentre le popola
zioni europee hanno il timo
re delle prospettive di guer
re nucleari che Incombono, 
le popolazioni del Terzo 
mondo soffrono oggi la real
tà della guerra, alla cui base 
è sempre l'ingiustizia. I pro
blemi dell'America Latina, 
del paesi africani e del Golfo 
Persico, dove la guerra è 
una realtà, devono diventa
re una seria preoccupazione 
delle popolazioni europee 
perché sollecitino I rispetti
vi governi a farsene carico». 

— Non pensa che la Chiese 

cristiane dovrebbero farsi 
promotrici di una dichia
razione teologica comune 
sulla pace e di convergen
ze etiche anche con altre 
forze su quella che è dive
nuta una sfida del nostro 
tempo? 
«Come Consiglio mondia

le delle Chiese stiamo lavo
rando per mobilitare le 
Chiese in vista di questa di
chiarazione teologica ed eti
ca sul problema della pace». 

— Giovanni Paolo II, co
me lei sa, ha invitato gli 
esponenti di diverse con» 
fessioni religiose, fra le 
quali anche un rappresen
tante del Consiglio mon
diale delle Chiese, a ritro
varsi ad Assisi il 27 ottobre 
prossimo per una preghie
ra comune per la pace. Co-

.CERTO CHE LEI , 
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me valuta lei questa ini
ziativa, tanto più che ha 
avuto modo di parlarne in 
Vaticano con il Papa il 14 
aprile scorso? 
«Il Consiglio Mondiale 

delle Chiese, che lavora da 
tempo per rendere più forte 
nel mondo l'unità di quanti 
lavorano per la pace e la 
giustizia contro situazioni 
di razzismo e di discrimina
zione, ha aderito all'iniziati
va di Giovanni Paolo II, con 
il quale ho avuto modo di 
parlarne In Vaticano. Noi 
andremo all'Incontro di As
sisi pieni di speranza perché 
esso possa significare un 
grande appello all'umanità 
intera per la mobilitazione 
delle coscienze attorno al 
grandi e urgenti temi della 
pace e della giustizia. L'in
contro di Assisi, dove con
verranno esponenti di reli
gioni cristiane e non cristia
ne, deve essere un'opportu
nità da non perdere, anche 
per aprirci ad una vocazione 
più ampia di collaborazione 
per la ricerca della pace e 
della giustizia. Noi abbiamo 
fatto un appello a tutte le 
Chiese affinchè fra due 
giorni, il 16 giugno, decimo 
anniversario degli episodi di 
Soweto, In Sudafrica, dove, 
in seguito all'interno della 
polizia, vi furono settecento 
morti e quasi quattromila 
feriti, si mediti non soltanto 
sul problemi di giustizia e di 
pace In quella parte dell'A
frica, ma anche sull'incon
tro di Assisi del prossimo 27. 
ottobre*. 

— Non ritiene che l'incon
tro di Assisi potrebbe esse
re anche l'occasione per ri
lanciare un dialogo co
struttivo tra le Chiese e al
tre forze, altri movimenti 
di diversa ispirazione ma 
ugualmente preoccupati 
per il futuro dell'umanità? 
«Certamente. Ho già detto 

che noi siamo molto conten
ti che papa Giovanni Paolo 
II abbia preso l'iniziativa di 
aver Invitato I cristiani, ma 
anche le altre religioni, ad 
una giornata di meditazio
ne e dì preghiera per la pace 
nel prossimo mese di otto
bre. Un Incontro del genere 

sarà un contributo In più al
la ricerca della pace e alla 
creazione di uno spirito più 
globale In relazione a questi 
problemi. Noi, però, pensia
mo che In futuro debbano 
essere Invitate anche perso
ne che non si riconoscono 
nelle religioni, che hanno 
differenti filosofie di vita e 
che partecipano alle stesse 
preoccupazioni, avendo lo 
stesso desiderio dì pace e di 
giustizia. Il problema della 
pace e della giustizia non 
può essere e non è monopo
lio di una persona o di una 
organizzazione. Le Chiese 
offrono 11 loro contributo, 
ma sappiamo benissimo che 
molte altre organizzazioni 
sentono la responsabilità e 
hanno la volontà di lavorare 
per gli ideali di pace e di giu
stizia sociale». 

— Insomma, occorrono ri
sposte nuove, più corag
giose, anche se ciò obbliga 
a superare posizioni acqui
site ma vecchie— 
«Vede, tradizionalmente, 

le Chiese cristiane avevano 
posizioni pacifiste, ma ac
cettavano l'idea della guer
ra giusta in una situazione 
di oppressione. Oggi, con gli 
armamenti tecnologici con
temporanei, la possibilità di 
una guerra in rapporto alla 
motivazione deve essere po
sta in seria considerazione. 
Dobbiamo dare una rispo
sta etica nuova di fronte al
lo sviluppo tecnologico. Du
bito che potremo dare que
sta risposta nell'incontro di 
Assisi, ma sono certo che 
non potremo sottrarci a 
questa sfida e noi, per quan
to ci riguarda, faremo la no
stra parte. Noi crediamo che 
c'è già una tradizione nel
l'insegnamento della dottri
na cattolica, come nel pen
siero delle Chiese del Consi
glio mondiale, che ci obbli
ga a lavorare insieme con 
tutti gli uomini di buona vo
lontà per il superamento 
delle ingiustizie e per affer
mare la vita umana sulla 
terra. Ritengo che si debba 
andare avanti su questa 
strada con più coraggio, co
struendo Insieme una cul
tura di pace». 

Alceste Santini 

LETTERE 

INTERVISTA / Emilio Castro, segretario del Consiglio mondiale delle Chiese 

ALL' UNITA' 
Amarezza 
di genitori adottivi 
Cara Unità. 

tu non puoi immaginare quanta amarezza 
e quanta rabbia c'è in me nel vedere pubbli
cato sul mio giornale — che tutte le domeni
che e i giorni festivi vado a diffondere — un 
urticolo scritto con tanta crudeltà verso dei 
genitori adottivi (quale sono io) come quello 
apparso il 4 giugno a proposito dell'adozione 
di bambini peruviani. 

Si mettono in dubbio le idoneità (testifica
te dai tribunali dei minori) di coppie che, 
come nel nostro caso, vogliono solamente (e 
lo stanno facendo con immensa gioia) alleva
re bambini i quali sono stati abbandonati. 

Dice che bisogna stare attenti: è vero! An
che da quelle persone che si assumono il ruolo 
di psicologhi e che distorcono dei semplici 
desideri materni o paterni. 

Noi non abbiamo forzosamente strappato 
al Paese di origine la nostra bambina e non 
crediamo sia delittuoso avere la presunzione 
di offrire quello che il suo Paese le aveva 
negato: una famiglia. 

ANGELA BERTONCELLI 
(Nonantola • Modena) 

«Sul decreto di idoneità 
sta scritto chiaro...» 
Gentilissimo direttore, 

abbiamo letto la storia del bambino brasi» 
liano allontanato dalla coppia che lo aveva 
preso. Abbiamo casualmente ascoltato una 
trasmissione radiofonica dove erano presenti 
i signori Moretti: quello che ci ha maggior
mente colpito è stata la loro affermazione di 
avere fatto tutto in regola. 

Ora, se effettivamente tutto fosse stato in 
regola il bambino non sarebbe stato tolto lo
ro. Ammesso e non concesso che i signori 
Moretti non conoscano la legge italiana sulle 
adozioni, e quanto meno dubbio che non sap
piano leggere e fare di conto. Infatti sul de
creto di idoneità sta scritto a chiare lettere 
che la differenza di età tra adottante e adot
tando non può superare i quarantanni. 

Hanno fatto richiesta della cittadinanza 
brasiliana e attraverso questo stratagemma 
pensano di rientrare in «possesso» di quello 
che essi considerano una loro proprietà, ossia 
il bambino. 

Quanta amarezza! Quanta tristezza! Per
sonalmente ci fanno molta pena. Non pensa
no i signori Moretti che forse c'è una sola 
vittima in questa brutta storia, e non sono 
certo gli adulti? 

I bambini pagano non solo te colpe dei toro 
genitori ma anche l'ignoranza e l'egoismo de
gli aspiranti genitori adottivi. Persone, queste 
ultime, che dovrebbero sanare le ferite del
l'abbandono e non mettere il bambino in con
dizione di finire in un orfanotrofio in Italia. 

Meglio sarebbe stato rinunciare a lui; ma 
questo sarebbe stato un autentico atto d'amo
re! È forse chiedere troppo? 

A. PINCIROLI 
(Milano) 

Ci vogliono enti 
autorizzati dal governo 
Gentile direttore, 

il quotidiano è certamente un mezzo inso
stituibile di informazione e di confronto; 
spesso però è anche lo specchio di luoghi co
muni, di stereotipi e soprattutto in casi come 
quello dei coniugi Moretti e del supposto 
•traffico» di bambini peruviani, offre un'in
formazione farcita di sentimentalismo o 
scandalistica. 

Apriamo invece un dibattito serio sull'ado
zione internazionale e chiariamo una volta 
per tutte che adottare è un'assunzione di re
sponsabilità non individuale ma sociale e per
tanto non può essere gestita privatamente o 
da associazioni più o meno «volontaristiche» 
il cui operato è spesso non professionalizzato 
e incontrollabile. 

Sollecitiamo dunque l'applicazione dell'ar
ticolo 38 della legge 184/85 che prevede che 
l'adozione internazionale sia gestita da enti 
autorizzati dal ministero degli Esteri, previo 
accertamento e controllo dei loro requisiti e 
finalità. È questa la strada da tempo percorsa 
da tutti gli Stati europei ed è l'unica che può 
garantirci dal ripetersi di questi fatti incre
sciosi che certo non giovano all'immagine 
dell'Italia come Stalo civile. 

RENATA AGENO 
(Milano) 

««Discutiamo pure, ma attenti 
a non presentare 
il rovescio della verità» 
Caro direttore, 

mi consentirai di intervenire a proposito di 
due lettere apparse sull'Unità, quella di Pre-
ger sul condono e quella di Vezio De Lucia: 
due questioni diverse, ma nelle quali appare 
egualmente una strana tendenza masochista 
che è in atto nel Pei. e dalla quale a mio 
avviso occorre liberarci al più presto. 

Preger critica l'emendamento comunista al 
condono edilizio, dal quale si desumerebbe 
che il Pei pensa più agli abusivi e a calcoli 
elettorali che al territorio. Ma le sue osserva
zioni. che intanto hanno il torto di ridurre 
stranamente la nostra posizione ad un solo 
emendamento e non all'insieme delle propo
ste e degli emendamenti che da tre anni pre
sentiamo. non tengono conto della sostanza 
del disaccordo che oppone noi al governo. 

La nostra posizione, infatti, può essere ri
dotta ai seguenti punti: 

/ ) tutti i proventi del condono devono esse
re riservati al recupero del territorio, o ver
sandoli direttamente ai Comuni o attraverso 
un fondo statale vincolato alle opere sul terri
torio nelle aree colpite dall'abusivismo; 

2) occorre, nel pagamento della sanatoria, 
distinguere tra gli abusi di necessità e gli altri 
tipi di abusivismo, fermo restando che nessu
no deve pagare meno di quello che. in quella 
stessa regione, hanno pagato i cittadini in 
regola con la legge; 

3) l'oblazione è incostituzionale e immora
le perchè è richiesta a fronte della sanatoria 
penale, che nel nostro ordinamento può esse
re realizzata solo con l'amnistia, mentre ciò 
che si deve pagare è la sanatoria amministra
tiva che deve poi nascere non da esigenze 
fiscali, ma dalla considerazione del territorio. 

Dell'oblazione noi chiediamo l'eliminazio
ne in ogni caso. 

Il governo, animato solo da una perversa 
logica fiscale e infischiandosene del territo
rio, ha messo da parte la legge-quadro che 
stava per essere votala in Parlamento (alla 
unanimità!) e ha inventato un condono che 
sottrae risorse al Mezzogiorno e al territorio 
per scopi oscuri, e che è un vero regalo per gii 
speculatori, mentre apre problemi drammati

ci alla gente più povera in Comuni del Sud 
densi di emigrazione di ritorno e di disoccu
pazione, e nei quali lo Stato per decenni non 
è stato in grado di rispondere ne al diritto alla 
casa né al diritto al lavoro. Qui c'è la sostanza 
della questione, e qui c'è da scegliere; e dav
vero sfido ogni difensore del territorio a con
dannare Pei e ad assolvere il governo. 

Preger può avere opinioni diverse dalle no
stre, e ha il diritto di averle; ma da lui mi sarei 
aspettato almeno una netta condanna della 
sciagurata legge sul condono, e una maggiore 
attenzione alla reale e completa posizione del 
Pei. 

Vezio De Lucia, invece, ha perfettamente 
ragione. Anche io ho letto con preoccupazio
ne l'imprudente articolo àcìl'Unilà sulla rico
struzione a Napoli. Io non sono tra coloro che 
mitizzano questa esperienza, ma vedo luci e 
ombre, pregi e limiti. E non credo neppure 
che lo sforzo nostro, di tanti compagni in 
quell'opera, debba vietare critiche o discus
sioni di merito. Ma comunque lo si metta, 
quel piano di ricostruzione, con i suoi limiti, è 
una delle poche pagine positive dell'urbani
stica nel Sud, si lega all'attività di una Giunta 
di sinistra, ha avuto i più qualificati ricono
scimenti in Italia e all'estero. Non possiamo 
(proprio noi) seppellirlo sotto uno scandalo 
inventato e che nasce da un modo evidente
mente errato di calcolare le cifre. 

Discutiamo di tutto, autocritichiamoci (lo 
facciamo da un anno, mentre i mass-media 
difendono in blocco le cose peggiori del go
verno) ma davvero stiamo attenti a non pre
sentare, sulla base di valutazioni assai sem
plicistiche e non fondate sui fatti, il Pei come 
un nemico del territorio e un sostegno alla 
speculazione. Perchè, davvero, questo è il ro
vescio della verità. 

sen. LUCIO LIBERTINI 
(Roma) 

Rimanendo in meno 
possono dividersi 
compensi più alti! 
Signor direttore, 

davanti alle Commissioni tributarie pendo
no quasi due milioni di ricorsi che, se venisse
ro decisi, potrebbero assicurare allo Stato la 
riscossione di molti miliardi di lire; ma le 
commissioni tributarie procedono con molta 
lentezza e l'arretrato, invece di diminuire, 
tende ad aumentare. 

I ritardi delle Commissioni tributarie di
pendono anche, in larga misura, dalla manca
ta sostituzione di quei componenti che, per 
una qualsiasi causa, sono cessati dall'ufficio. 

Le nomine e le sostituzioni dei componenti 
delle Commissioni tributarie di primo e di 
secondo grado — anche se formalmente deb
bono essere adottate con provvedimenti del 
ministero delle Finanze — sono di competen
za dell'autorità giudiziaria ordinaria, rispet
tivamente del presidente del Tribunale e del 
presidente della Corte d'appello (Dpr n. 
636/1972). 

Desidero evidenziare che per i presidenti di 
Tribunale o di Corte d'appello la costituzione 
delle Commissioni tributarie e la sostituzione 
dei componenti cessati dall'ufficio non sono 
semplici facoltà ma precisi doveri giuridici. 

II comportamento omissivo dei presidenti 
di Tribunale o di Corte d'appello potrebbe 
quindi assumere rilevanza penale anche per
ché — e questo è l'aspetto più inquietante — 
dalla mancata sostituzione dei componenti 
cessati dall'ufficio, a causa di un assurdo si
stema retributivo (un certo compenso per 
ogni ricorso!), traggono vantaggio gli altri 
componenti di Commissione tributaria — tra 
i quali non pochi magistrati ordinari — che, 
rimanendo in minor numero, possono perce
pire maggiori compensi. 

LETTERA FIRMATA 
(Mil jno) 

Davanti alla chiesa 
di San Marcellino 
Cara Unità, 

la nostra sezione si prodiga ormai da mesi, 
ogni domenica, a diffondere volantini sulla 
pace nel mondo. 

Domenica mattina, 8 giugno, diffondeva
mo volantini sulla pace anche davanti alla 
chiesa di San Marcellino; e chi lo faceva non 
era un gruppo di mangiabambini, distrutti 
dal vizio e dal peccato, ma due brave compa
gne. non più giovanissime, sensibili e disponi
bili verso il prossimo. 

Ma il parroco le affrontava accusandole di 
maleducazione e non si sa di quante e quali 
violazioni, minacciando infine di denunciar
le. 

Una compagna nel raccontare l'episodio ha 
detto testualmente: «Non vedevo l'ora di 
rientrare in sezione per piangere». Quella 
compagna sulla carità umana avrebbe molto 
da insegnare. 

La nostra iniziativa non voleva certamente 
essere una provocazione, tanto meno una 
strumentalizzazione, ma il desiderio di avvi
cinarci ai cattolici per continuare un dialogo 
che deve vederci uniti e rendere più forti i 
valori di pace e di libertà, contro le ingiustizie 
e per un mondo migliore. 

GIULIO COLORNO 
per la segreteria della sezione Pei 

•Bianchini-Olivari» di Genova 

Sull'Aikikai, il presidente 
internazionale d'Aikido 
Caro direttore. 

a proposito dell'articolo del 2 giugno sulla 
•galassia delle arti marziali», vorrei fare alcu
ne considerazioni per rendere, se possibile, 
più chiara una situazione che, come lo stesso 
Musumeci sottolinea, è molto confusa. 

£ vero che il mondo delle arti marziali è 
troppo frammentato e che alcune cosiddette 
•federazioni» sono poco più di una palestra e 
di un gruppo di amici; ma è anche vero che, 
almeno in passato, il Coni e le federazioni 
•ufficiali» sono stati rispettosi solo del loro 
monopolio e della pretesa di monopolio. 

Per quanto riguarda l'Aikido. che mi inte
ressa da vicino, vorrei far notare che proprio 
per la specifica caratteristica di non avere 
gare, la nostra presenza nel Coni sarebbe 
quanto meno inutile. Proprio per questa ra
gione l'«Aikikai d'Italia» ha chiesto, e ottenu
to. di essere riconosciuto dallo Stato come 
ente morale, soggetto al controllo del mini
stero della Cultura. Siamo, come puoi vedere, 
un'associazione non sportiva con caratteristi
che particolari che possono sembrare strane, 
ma che sono universalmente riconosciute. 

Posso confermarti tutto ciò non solo in qua
lità di consigliere deU'«Aikikai d'Italia», uni
ca organizzazione italiani» riconosciuta dalla 
•casa madre» di Tokyo, ma anche — consen
timi la citazione — come presidente della 
Federazione internazionale Aikido. 

GIORGIO VENERI 
(Mantova) 
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